
Ci vorrebbe anche oggi il vecchio Robin Hood

T
utto solo, nella radura dominata
da un enorme albero secolare, Ro-
bin Hood stava esercitandosi al ti-
ro con l’arco. Erano pochi gli ar-
cieri che potessero stargli alla pari
e, infatti, freccia dopo freccia, col-
piva infallibilmente il minuscolo
bersaglio che aveva inchiodato al
tronco della pianta. Quel giorno,
però, egli era preso più che da
quell’esercitazione da altri pensie-
ri e, soprattutto, dallo scontro che
aveva avuto recentemente col
nuovo sceriffo di Nottingham, il
barone Fitz Alwine, uno di quei
normanni che egli odiava con tut-
to il cuore, ai quali si era da tempo
ribellato e ai quali doveva il suo
stato di proscritto. O, meglio, co-
me era definito sugli editti del re,
di bandito: il bandito Robin Ho-
od.
Solo pochi intimi amici sapevano,

infatti, che il suo vero nome era
Robert di Huntingdon. Neanche il
re Enrico II lo sapeva, benché fos-
se stato proprio lui a privarlo dei
suoi diritti e delle sue ricchezze.
Per il re, infatti, il conte di Huntin-
gdon era soltanto uno dei tanti no-
bili sassoni che egli stesso aveva
proscritto sostituendoli con baro-
ni, conti, duchi normanni di sua fi-
ducia. Molti nobili sassoni, piutto-
sto che soggiacere alle angherie
dei nuovi padroni erano espatria-
ti, soprattutto in Francia dove era-
no stati accolti come forti e valo-
rosi guerrieri. Il conte di Huntin-
gdon aveva preferito, invece rima-
nere in patria e, nascondendosi
sotto il nome di Robin Hood, crea-
re nella foresta di Sherwood una

banda di fuorilegge che si era as-
sunta il compito di difendere i de-
boli, di aiutare i poveri, di riparare
i torti e le angherie che i normanni
facevano subire ai sassoni.
Una di quelle... riparazioni era av-
venuta solo pochi giorni prima; ed
era stato in quell’occasione che
Robin aveva incontrato per la pri-
ma volta il nuovo sceriffo. Ecco
che cos’era accaduto.
Mentre, in compagnia del suo
amico e luogotenente Little John,
stava percorrendo un sentiero del-
la foresta, Robin era stato raggiun-
to da una ragazza piangente.
- Cercavo te, Robin - disse tra i
singhiozzi. - Hanno arrestato i
miei tre fratelli e li hanno condan-
nati alla forca. Aiutaci tu.

- Non disperare - rispose egli. -
Andrò subito in città per vedere
quel che si può fare.
Ordinò a Little John di radunare i
suoi uomini, di condurli in città e
di appostarli, mescolati alla folla,
nella piazza dove di solito veniva-
no eseguite le sentenze capitali.
Subito dopo si allontanò di corsa.
Era ormai vicino a Nottingham
quando incontrò un frate pellegri-
no, uno di quei monaci cenciosi
che, portando la parola del Signo-
re tra la povera gente, campavano
di elemosine.
- Che novità ci sono in città, caro
padre? - gli domandò fingendo di
ignorare gli ultimi avvenimenti.
- Lacrime e gemiti, ragazzo mio.
Tre uomini della banda di Robin

Hood saranno impiccati per ordi-
ne del barone Fitz Alwine.
Di colpo un’idea attraversò la
mente del fuorilegge.
- Padre - disse: - vorrei assistere
all’esecuzione, ma senza che qual-
cuno capisca che sono uno degli
uomini della foresta. Potremmo
scambiarci gli abiti?
- Vuoi scherzare, ragazzo?
- No, padre, se mi prestate la tona-
ca per qualche ora, vi darò quaran-
ta monete d’oro da distribuire ai
vostri poveri. E poi - soggiunse
vedendo che il frate era incerto: -
se vi ho rivolto questa domanda è
per compiere una buona azione.
Eccovi intanto venti monete
d’oro...
- I giovani hanno spesso delle idee

strampalate - pensò il frate. Ma
cominciò a togliersi la tonaca di-
cendo: - I miei stracci assomiglia-
no alla coscienza di un normanno:
sono tutti laceri e sporchi, mentre
il tuo giubbotto è l’immagine stes-
sa di un cuore sassone, forte e sen-
za macchia.
- Parole d’oro, padre - disse Robin
scambiando i suoi abiti con quelli
del frate. E mentre terminava di
vestirsi soggiunse con un sorriso:
- E ora lasciate che vi dia un consi-
glio: con questi miei vestiti addos-
so vi conviene star lontano da Not-
tingham.
Nel momento in cui Robin, trave-
stito da frate e armato soltanto di
un bastone, arrivava in città, una
squadra di soldati usciva dal ca-
stello e si dirigeva verso la piazza
dove erano state innalzate tre for-
che.
Tra la folla che si ammassava nel-
le vie che conducevano al luogo
dell’esecuzione c’era un certo fer-
mento perché circolava la notizia
che il boia era malato e che, essen-
do sul punto di morire egli stesso,
non era in grado di spedire nessu-
no nell’aldilà. Si diceva anche che
lo sceriffo avrebbe dato una buo-
na ricompensa a chiunque volesse
fare le veci del boia. Robin colse
l’occasione al volo e fu il primo a
presentarsi al barone Fitz Alwine.
- Nobile sceriffo - disse falsando
la voce con un tono nasale - che
cosa mi dareste se mi offrissi di
sostituire il carnefice?
Colto di sorpresa dall’apparizione
di quel frate cencioso, il barone fe-
ce un passo indietro, ma poi, scru-
tandolo dalla testa ai piedi, rispo-
se:
- Mi sembra che se ti offrissi qual-
che bel vestito potresti acconten-
tarti, mendicante. Dunque se vuoi
farci questo piacere ti farò dare sei
abiti e tredici soldi, la paga che
spetta al boia quando impicca un
miserabile plebeo.

Conilgiornale

Domani, insieme a l’Unità,
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Da Dumas una rilettura
delle gesta di un eroe

■ di Alexandre Dumas

M
acchia gli spartiti, scrive
sui fogli frasi come «L'
opera deve essere redatta

secondo il modulo da consultare»
o «L'opera sarà restaurata da un
cretino. Quando tornerai a vedere
quest'opera non la troverai più». E
i collezionisti comprano. Lui, Giu-
seppe Chiari, l’artista, commenta:
«Le frasi scritte a mano e quelle
battute a macchina hanno valuta-
zioni diverse perché il mercato è
pazzo, ha una sua follia può essere
tutto». L'artista, in viaggio peren-
nemente instabile tra arte dei se-
gni, poesia visiva, musica elettro-
nica, ai primi anni 60 partecipò a
Fluxus, movimento internazionale
di performance e idee, geniale e
difficile da incasellare, ha avuto i
suoi notevoli scontri con i Conser-
vatori (gli istituti, non solo i con-
servatori d’idee) e oggi, a 80 anni,
ha da poco incassato un riconosci-
mento da un'accademia: quella del-
le belle arti della sua città, Firenze,
che lo ha nominato Accademico
d'onore. Il riconoscimento lo ralle-
gra ma lo scompone. «Calma è so-
lo un'opera d'arte» scrisse due-tre
anni fa e lo riscriverebbe seduta
stante. «Fluxus gioca molto sullo
scherzare, sul fare qualcosa di effi-
mero, di transitorio e veloce, sul
mettersi in discussione - spiega -
L'ironia è una delle mie componen-
ti essenziali. Non esaurisce il di-
scorso, è critica del mondo e auto-
critica». Dopo una mostra alla Gal-
leria nazionale d'arte moderna di
Roma l'anno scorso e una appena
finita alla galleria fiorentina Il Pon-
te, a fine settembre-primi di otto-
bre sarà ad Asolo, in Veneto, a una
robusta mostra-meeting su (e ol-
tre) Fluxus.  ste. mi.
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